
Polemiche 
Allarme 
per il Centro 
sperimentale 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA. Centro Spenmen-
tale anno zero Si parla tanto di 
legge sul cinema (meglio della 
legge che regolerà gli interven
ti dello Stato a favore della pro
duzione cinematografica) che 
si spera venga approvata, da 
un rarro del parlamento, entro 
al fine di luglio Ma i temi che 
la legge volutamente ignora, 
per il suo carattere d'urgenza, 
si ripropongono con forza, no
nostante I' •accantonamento» 
da parte del legislatore. Tra 
questi c'è certamente il Centro 
Sperimentale di cinematogra
fia, la più grande e prestigiosa 
(l'unica cui si acceda per con
corso pubblico) tra le scuole 
di cinema in Italia, sede della 
Cineteca nazionale, di una 
preziosissima biblioteca, di 
un'attività editoriale per II mo
mento più o meno congelata. 
L'urgenza di una riforma del 
Centro sperimentale, del suo 
rilancio, e «tata Ieri mattina a 
Roma In una conferenza stam
pa, riproposta dall'Anac. asso
ciazione degli autori cinema
tografici, e dal Sindacato criti
ci. Nell'Incontro nel cono del 
quale sono intervenuti docen
ti, allievi, un dirigente del cen
tro, molti «esterni» (in rappre
sentanza del partiti politici 
Borgna del Pds) sono stati ri
percorsi i mali cronici della 
storia più recente del Csc. In
nanzitutto la straordinaria am
ministrazione affidata da tre 
anni (avrebbe dovuto durare 
12 meati al commissario Lina 
WermOller, poi il regime para
statale che costringe l'azione 
del Centro all'Interno di stret
tissime pastoie burocratiche 
che ne impediscono un'utili*-
zo più agile Infine il nuovo sta
tuto, in discussione da molti 
anni, e che soltanto di recente 
è approdato alla commissione 
centrate della cinematografia 
affinch'i esprimesse un parere 
su un testo che il ministro ap
prova lotto forma di decreto 
( e sui cui limiti, l'eccessiva 
concentrazione di poteri nelle 
mani del Presidente, la possi
bile privatizzazione di fatto di 
alcune attiviti dell'ente. IVnitt 
si è occupala aicuen settimane 
fa). 

Autori e critici chiedono che 
su questi temi la discussione 
sia pubblica, si dolgono so-
prasttutto che In questi tre anni 
non ci sia stata affatto una di
scussione, che la pausa corrt--
missariale non sia servita In 
nessun modo a ricostruire nul
la, nemmeno, meno metafori
camente, Il teatro di posa (il 
secondo per grandezza in Ita-
Uà) andato a fuoco nell'estate 
dei 1987. 

Una conferenza nazionale 
perii cinema e stala annuncia
ta da! Pds nel giorni scorsi per 
il mese di ottobre' un gigante
sco momento di mobilitazione 
e di proposta sui molti proble
mi della cinematografia italia
na • cominciare da-quelli che 
la legge (si spera per allora ap
provata) non prende in consi
derazione «E il Centro speri-
menatale ha detto Borgna -
sarà una del temi importanti di 
quell'appuntamento». Servirà, 
come ha ieri più volte ricorda
to il presidente del Sindacato 
critici Lino Micclché, ripensare 
un progetto di Centro speri
mentale Che cosa e e cosa si 
vuole che diventi nel quadro 
della politica culturale e cine
matografica nazionale. Chia
rirsi le idee su alcuni punti fon
damentali, aiuterebbe a com
prendere e decidere scelte più 
parziali A cominciare, ovvia
mente, dal nuovo statuto e dai 
nuovi organi dirigenti. 

Il .f».ti.om a Ai l?.f c in / Q ^ oriente, ai confini con la Cina 
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Ne parliamo con Rashid Nugmanov, segretario dei cineasti locali 
«Lavoriamo su budget piccolissimi, siamo più asiatici che sovietici» 

Lampi sul Kazakhstan 
Continua il nostro viaggio nel cinema dell'Unione 
Sovietica, sugli effetti della perestrojka, sugli scenari 
possibili del futuro prossimo. Lontano da Mosca, ad 
Alma Ata, lavora una delle figure più originali tra i 
registi affermatisi negli ultimi anni. Si chiama Rashid 
Nugmanov, ex musicista rock, adesso segretario 
dell'unione dei cineasti del Kazakhstan. Lo abbia
mo intervistato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRUP. 

• • MOSCA. Un viaggio lei ci
nema sovietico non pini non 
avere, di questi tempi, una 
puntata almeno •mentile» In 
una regione ai confini del 
mondo, la cui capitale Alma 
Ata e II capoluogo di repubbli
ca sovietica più lontano da 
Mosca. Parliamo del Kazaki
stan, terra di laghi e di cestirti 
dove in questo momento si fa 11 
cinema più originale del 'Urss. 
Due anni fa. al festival di Mo
sca, le prime avvisaglie' u n bel
lissimo giallo psicologico inti
tolato /«to, «l'ago», in cui due 
tossicodipendenti si perdeva
no negli spazi abbacinanti del 
lago d'Arai. L'Immagine pio 
abbagliante di /gtoerano le na
vi Incastrate nella sabbia ilei 
deserto, un po' come il galeo
ne spagnolo rimasto chissà 
perché nella giungla intorno a 
Macóndo. in Cent'anni di soli
tudine. Ma qui non si imitavi», 
della fantasia dì Marquez orti-
sl dell'assurda realtà volu.a dal 
•pianificatori» dell'economia 
sovietica (due fiumi immissari 
dell'Arsi, il Syr Darla e l'Amu 
Darla, sono stati deviati pi >r irri
gare i campi di cotone de I vici
no Uzbekistan. E il Iago, tanto 
Immenso che russi e tauki lo 
chiamano «more», mare, sta 
sparendo. Città che sorgevano 
sulle sue rive sono ora nel de
serto. Manca l'acqua, la gente 
si, ammala. E un «normnMisl-
mo» thrilling come Igla comu

nicava in modo straordinario 
la follia di una simile situazio
ne. 

Il regista di Ighè qui davanti 
a noi. Rashid Nugmanov, 36 
anni, diviso (per lavoro) fra 
Mosca e il Kazakhstan, In pro
cinto di girare un nuovo film 
(L'olandese volante) a Lenin
grado. «Sono stato sull'Aral per 
la prima volta quando avevo 
11 anni - racconta - il mare 
era alla periferia della città e io 
ci facevo il bagno. Qualche an
no dopo l'acqua era fuggita 
ISO chilometri più In là. CTso-
no tornato molte volte come 
archeologo, con mio fratello; 
l'archeologia (assieme all'ar
chitettura) era il mio lavoro 
pnma di avvicinarmi al cine
ma, avevamo trovato oltre cin
quecento manufatti antichi... 
insomma, conoscevo la zona e 
sapevo come stava morendo 
quel mare. E ho voluto metter
lo nel film». 

Iglò è un film in cui Nugma
nov subentrò solo in un secon
do tempo. Fino ai trent'annl, 
Rashid non aveva neppure la 
minima idea che «da grande» 
avrebbe fatto il regista «Mi ave
vano richiamato nell'esercito, 
era un bruttissimo momento 
anche per motivi privati. Stavo 
ti in caserma, sdraiato sulla 
branda, e pensavo che dovevo 
fare qualcos'altro nella vita, 
qualcosa di folle che mi faces
se uscire da quella situazione. 

Una scena di «Igla», del regista sovietico Rashid Nugmanov 

E all'improvviso ho deciso che 
mi sarei Iscritto a qualche altro 
istituto dove fosse moto diffici
le Iscriversi A Mosca ce n'era
no due- l'istituto per le relazio
ni intemazionali, e il Vgik, la 
scuola di cinema. Al primo 
non ce l'avrei mai fatta, non 
avevo una biografia abbastan
za rassicurante Allora ho pro
vato al Vgik. Nello stesso anno 
c'era Sergel Solovjov che rac
coglieva una classe di studenti 
tutti provenienti dal Kazakh
stan... Una felice coincidenza». 

Poi, Igla, e l'amicizia con 
Viktor Zo|, un giovane kazako 
che con il gruppo rock del Kl-
no (ovvero «cinema», una pre
destinazione) era uno dei mu
sicisti più famosi e radicati del-
l'Urss, una sorta di Jim Moni-
son d'Oriente anche nel desti

no che l'ha portato a moiire in 
un Incidente d'auto -Ho tono-
sciuto Viktor r.ell'85, ave/a 23 
anni. Era un musicista quasi 
clandestino, il rock era ancora 
vietato. Abbiamo cominciato a 
scrivere un copione assieme, 
ma II progetto di Igla non esi
steva. Quando ho finito gli stu
di al Vgik sono tornato ad Al
ma Ata, e un dlngente degli 
studi mi disse che stavano per 
cominciare questo film, ma 
non erano contenti del regista, 
e mi chiese di subentrare. Lessi 
questo copione, era in costan
za una storia su un drogato, un 
tema a cui non avevo mal pen
sato. Chiesi assoluta libertà nel 
trattamento del copione e nel
la scelta degli attori, e con mia 
grande sorpresa dissero di si. 
Chiamai Viktor. riscrissi U film 

da cima a fondo Soprattutto 
eliminai qualunque moralismo 
sulle cause del fenomeno del
la tossicodipendenza E inserii 
quelle sequenze girate nel de
serto dove c'era I Arai. Nel co
pione c'era solo un'indicazio
ne. "I personaggi vanno al ma
re" Io volevo che loro andas
sero al mare per trovare una 
speranza, e scoprissero che il 
mare non c'era più. Per me 
non è importante perché uno 
si droga, ma perche uno do
vrebbe smettere. Cosa trovi in 
cambio E in cambio, i perso
naggi di Igla, trovano solo un 
deserto». 

Dopo Igla, c'era in program
ma un altro film assieme a Zoj. 
•Ma il IS agosto del '90 Viktor è 
morto, un mese prima di ini
ziare le nprese. E stato un mo

mento durissimo.. ora farò 
questo nuovo film a Leningra
do, con una produzione indi
pendente, ma nel frattempo 
sono diventato segretario del
l'Unione dei cineasti del Kaza
khstan Del tutto a sorpresa, 
anche II» 

Rashid. quindi, è la persona 
giusta a cui chiedere se esiste 
una •nouveile vague» kazaka. 
A giudicare dai film ad esem
pio dal nuovo Raitucnica del 
giovanissimo Amir Karakulov, 
si direbbe di si. «Una nuova 
"onda" esiste ed è nata grazie 
a Sotoviov e alla lavorazione di 
Non professionisti di Sergej Bo-
drov, girato in Kazakhstan. An
che Sergej insegnava nel no
stro corso e quel film è nato 
praticamente davanti ai nostri 
occhi, ci ha Insegnato tutto 
quello che sappiamo È una 
"nouveUe vague" i cui film 
hanno poco in comune Forse 
sono addirittura In contraddi
zione fra loro, il che può essere 
un bene... Sicuramente sono 
uniti dalla volontà di essere 
apolitici, di non cavalcare i "te
mi* della perestroika. E certo 
non saremo mai un movimen
to, non avremo mai un manife
sto». 

L'unica cosa sicura è che 1 
film kazaki assomigliano poco 
al cinema sovietico tradiziona
le. Hanno un ntmo e uno stile 
•orientali». Sembrano film ci
nesi... «Posso solo dirti che vi
viamo in Asia, a 350 chilometri 
dal confine cinese. Per il resto, 
il vero tratto distintivo è la po
vertà. Lavoriamo su budget 
piccolissimi, ma non ce ne la
mentiamo. Ognuno di noi ca
pisce che si può fare arte con 
qualunque mezza se non ci 
sono ì colon a olio si usa l'ac
querello, se non c'è l'acquerel
lo si disegna con un pezzo di 
carbone Ecco, rispetto al livel
lo medio del cinema sovietico 
noi usiamo il carbone E siamo 
contenti cosi». (Continua) 

Fischi e applausi al «Flauto magico» 
Così Bob Wilson sconcerta Parigi 

Una veduta dell Opéra-Bastilt» 

• i PARIGI Platea spaccata 
esattamente a metà Fischi da 
una parte, applausi dall'altra. 
In mezzo, // flauto magico se
condo Bob Wilson. È successo 
l'altra sera a Parigi, all'Opera 
Bastille che ha scelto come 
piatto forte della sua prima ve
ra stagione - a duecento anni 
dalla morte di Mozart - pro
prio // flauto magico Acco
glienza turbolenta insomma 
per uno degli spettacoli più at
tesi, diretto dal grande regista 
americano Turbolenta ma 
non inaspettata, infatti, detto 
per inciso, è anche vero che le 
platee parigine non vanno tan
to per il sottile quando si trova
no davanti a una «pnma» La 
stroncatura è sempre dietro 
I angolo, soprattutto se l'alle
stimento va un pò fuon dai ca
noni classici E la messinscena 
firmata da Bob Wilson è tult'al-
tro che classica 

Reazione da copione? SI, 
ma in questo caso a fare eco 

alle «proteste» del pubblico ci 
si è messo anche Le Monde, 
primo quotidiano francese Ieri 
pomeriggio a recensire l'avve
nimento Il giornale, con il Mo
zart di Bob Wilson non è anda
to esattamente con 1 piedi di 
piombo: «Un "Flauto magico" 
scic e shock» titola l'articolo E 
via di questo passo, rimprove
rando al regista di aver realiz
zato una versione a dir ixxo 
•dispersiva» dell'opera mozar
tiana 

Bob Wilson ha immaginato 
una messinscena gelida, ele
gantissima e rarefatta. Troppo, 
per II critico di Le Monde «Che 
Wilson sia stato fischiato era il 
minimo - ammette il quotidia
no parigino - . In realtà, a parte 
il classicissimo Peter Stein per 
il suo Falstaff ìu\U gli spettacoli 
la sera delle prime a Pangi ven
gono fischiati» Un salvataggio 
in corner del grande resista 
americano? Mica tanto Quel 
Flauto magico per Le Monde e 
•snervante e frustrante, perché 

Wilson si limita a una succes
sione di proposte che non 
hanno assolutamente niente 
di organico con l'insieme del
l'opera e quindi non diventano 
mal dei segnali simbolici». Co
me se Bob Wilson avesse avuto 
paura di indicare una sola pi
sta, come se avesse avuto pau
ra a rinunciare qualcosa «Vi 
troviamo un po' di Giappone e 
un po' di Egitto, un po' di fan
tascienza e un po' di fantasti
co, di rito orfico in i n clima di 
design al neon e di alta sartoria 
internazionale» Pigrizia Intel
lettuale o raffinatezza? Si do
manda Anne Rey, la cattivissi
ma critica Chissà, «in ogni ca
so - conclude - tutto si nsolve 
in niente altro che in un rinvio 
a Mozart stesso» 

Ma non basta se il pubblico 
pangino e in qualche modo 
•abituato» a non fare passare 
liscia neanche una «prima», i 

giornali non sono da meno, 
ob Wilson viene accusato di 

essere un «Pollicino perverso 

che prende a prestito allusioni 
eterogenee e immagini rubac
chiate a caso qua e là». E an
che gli interpreti non si salva
no «Il Tantino di David Ren
dali sembra uscito da un film 
di Mizoguchi e cammina di 
profilo come se fosse su un 
bassorilievo». Il Sarastro di Car-
sten Stabell, «un giovane e soli
do basso norvegese, è il sona 
di Christopher Lee», mentre le 
tre dame «sono state vestite e 
pettinate con stile punk psi
chedelico». Ma attenzione 
non è un'esecuzione somma-
na del regista Perché «ci sono 
delle pietre ben tagliate facili 
da osservare mescolate ad al
cune innegabili e altrettanto 
indefinibili pietre prezioso E 
alla fine, conclude Le Monde, 
•questo strano e insolito Flauto 
magico è punteggiato di imma
gini misteriose e magnifiche» 
Per cui «la reputazione di Bob 
Wilson non si appanna ai no-
stn occhi» 

A Modena, regia di Thierry Salmon 

Frammenti 
di «Demoni» 

MARIA GRAZIA, QREOOM 

"•MODENA Nell'ambito di 
una rassegna dedicata ai Tea
tri Studio dell'Una, organizzata 
dal Centro San Q mimano di 
Modena, è possibile vedere i 
Tre studi per •/ Demoni' di Do
stoevskij che il regista belga 
Thierry Salmon ha messo in 
scena, in anteprima, all'istituto 
Comi 

Onesto lavoro viene presen
tato, dunque, come un itinera
rio drammaturgico e pedago-
fico insieme non per nulla 

almon, che in Italia oltre che 
premi ha trovato tenaci esti
matori, lo ha pensato come un 
work In progress destinato a 
mutare nel tempo (I) progetto 
si arfcola su un anno e più di 
lavoro con tappe intermedie 
da mostrare al pubblico) ma
no a mano che acquista una 
struttura più completa. In que
st'ottica, il senso vero di questi 
frammenti è quello di mostrare 
ai pubblico un modo di lavora
re sull'attore per piccoli passi, 
per intuizioni progressive, per 
sensazioni ne nasce un lin
guaggio di forte impronta iper-
realistica, quasi cinematografi
ca, nel quale il singolo gesto si 
dilata fino ad assuntele un si
gnificato. 

Certo, questi studi sono solo 
una tappa di avvicinamento ai 
Demonr insieme di emozioni 
e di immagini che si solidifica
no, e che propongono enbric-
nl di personaggi che, mostran
dosi in un flusso continuo, cer
cano la nostra attenzione allo 
stesso modo in cui cercano la 
luce del sole che entra dall'al
to, da ampi lucernari (lo spet
tacolo si fa di giorno) e che si 
•duplica» nelle luci di scena, 
come se si trovassero di fronte 
a una cinepresa. Questi perso
naggi hanno, inoltre, il compi
to di creare un'attesa su quello 
che sarà il loro futuro, anche 
se a mancare qui è proprio il 
vero protagoniste, il demone 
principale di Dostoevskij. Stra-
vogin 

Del resto la scelta dramma
turgica (curata da Renata Mc-
ilnari) di questo primo ap
proccio al testo di Dostoevsldj 
sembra voler proporre, innanzi 
tutto, al regista un'intelaiatura 
su cui lavorare, in modo che 
ogni attore raggiunga un punto 
da cui partire per la n a ricer
ca, e lo spettatole una fram

mentarietà sulla quale riflette
re Questo spettacolo, dunque, 
non esaurisce una vicenda né 
un'esperienza E parziale e In
completo, e. come tale, discu
tibile 

Sensibile come sempre allo 
spazio come tema narrativo, 
come immagine visiva detta 
strutturi», di un testo, Salmon a 
presenta questi studi in uno 
spazio a sua volta frammenta
to, inglobandoci dentro anche 
lo spettatore come momento! 
fondamentale e partecipe di 
questa polifonia La casa é 
chiara fin dall'inizio quando si 
entra negli scuri androni dell'I
stituto, e subito siamo fermati 
fuon dalla grande sala In cui si 
avvera l'azione, divisi in due 
bracci contrapposti, mentre 
dalle ampie porte-finestre, alle 
quali sono stati tolti i vetri, si af
facciano e si presentano I per
sonaggi, recitando brandelli 
della propria storia. Si entra 
poi in una grande stanza, sul 
fondo dalla quale, su due pan
che, siedono gli attori prima di 
prendere la parola, e dove una 
porta si apre su misteriose 
stanze che possiamo solo in
travedere Alte scale sono ap
poggiate ai (nuri, luogo «fano
ne per i personaggi che vi si ar
rampicano per cogliere simbo
liche mele ma i frutti dalTm-
lenso profumo li vediamo gtt 
ammassati e bene allineati su 
lunghi ripiani di legno. Ovun
que specchi (anche dietro la 
schiena degli spettatori) nei 
quali i personaggi si riflettono 
nevroticamente, mentre la 
Russia è presente come lonta
na citazione nei costumi Inver
nali senza tempo, e neM'inmx-
ciarsi dei canti, delie grandi af
fermazioni di liberta, nelle vio
lenze psicologiche e nel ro
manticismo degli kMU. 

Certo, la frammentarietà 
dello studio rende non facile il 
lavoro degli attori, lutti pero 
molto coinvolti dala sensibili
tà del regista. I personaggi 
femminili delineati con forte 
Incisività da Maria Grazia Man-
duzzsto. Renata Palmlnlello. 
'Christine Henry. Marie Bach. A 
Bruno Stori, al sempre lucido 
Moni Ovadw. all'intenso Do
minique Tack spetta il compito 
non facile di essere un po' I 
tanti volti anticipatori dell'as
sente Stnvogin. 

Premio Amarcord, otto video 
scelti tra le storie 
della nostra vita quotidiana 

M ROMA Dopo la carta, il 
nastro magnetico. La memo
ria, prima affidata alla pen
na, viene ora impressionata 
su nastri e pellicole. Cosi, da 
una costola dell'Archivio na
zionale dei diari di Pieve San
to Stefano (che custodisce 
epistolari, diari e memorie al
trimenti destinati all'oblio), è 
nata anche la Cineteca na
zionale della memoria visiva, 
un centro di raccolto e con
servazione (ospitato dal co
mune di Verbicaro, Cosen
za) delle storie filmate della 
gente comune Cosi come 
l'Archivio ha il suo doppio in 
un premio nazionale, alla Ci
neteca è annesso anche il 
Premio Amarcord che que
st'anno, la seconda edizione, 
si svolgerà il 28 luglio a Buon-
vicini, provincia di Cosenza. 
•Amarcord» prevede una ci
fra di tre milioni che '/iene n-
partita tra i finalisti vinciton. 

Tutto questo per annun
ciare che la giuria (compo
sta da Francesca Archibugi, 
Irene Bignardi. Claudio Ca-
rabba. Ugo Gregoretti, Beppe 
Ferrara, Silvano Fui, Dacia 
Marami, Gianni Mina. Marco 
Risi. Stefano Rulli, Una Sastri 
e Saverio Turino) hanno già 
scelto gli otto filmati finalisti 
Tra i materiali selezionati, 
molti dei quali descrivono 
ecografie nostrane e stranie
re, figurano un vecchio filmi
no del '28 che descrive la fa
miglia Chiodini e una testi
monianza delle lotte operate 
di»gh anni '50 C'è anche un 
reportage della campagna 
CI Afnca che alterna le imma
gini di morte della guerra a 
squarci di vita quotidiana. 
Come le schegge di Radiose, 
un diano di viaggio di tre 
amici ci riporta indietro e ci 
offre lo spunto percapire che 
cosa voleva visitare un turista 
medio degli anni '60 
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